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«Sarebbe stato bello tornare a ca-
sa e trovarla come se non fosse
mai successo nulla»: queste le pa-
role di A., una nostra compagna di
classe, nata e vissuta in Ucraina fi-
no allo scoppio della guerra. Nel
febbraio 2022 è stata costretta a la-
sciare i suoi amici, la sua famiglia,
la sua casa e soprattutto l’Ucraina,
il suo paese, il paese in cui aveva
passato tutta la vita fino all’età di
nove anni. Le valigie preparate in
fretta, la frenesia di partire, non
una parola; nessuno le aveva det-
to il motivo della partenza, ma lei
l’aveva capito da sola: guerra. Dire-
zione Polonia, dove li stavano
aspettando il padre e lo zio; poi
via, verso l’Italia. A. ricorda: «In
macchina eravamo cinque perso-
ne, non ci siamo mai fermati e non
era possibile dormire. Una volta ar-
rivati qui, ho iniziato a frequentare
subito la scuola; non parlavo anco-
ra l’italiano ma, per fortuna, sia le
maestre che i compagni mi hanno
aiutato e mi sono sentita accolta».
A. ci ha detto che, nonostante si
sia trovata bene in Italia, ha sem-
pre desiderato tornare in Ucraina,
ma non è stato possibile fino allo
scorso Natale. Quattro anni, quat-
tro lunghi anni lontana da Ivano-
Frankivs’k, a 133 Km sud-est di Leo-
poli.
È stato difficile per te tornare in
Ucraina?
«Difficile no, anzi, ero molto felice.
L’unica cosa che mi faceva stare
male era non essere rimasta in

buoni rapporti con i miei amici».
A. ci ha spiegato che non era stata
l’unica ad andarsene allo scoppio
della guerra: molti dei suoi compa-
gni di classe si erano trasferiti al-
trove. Però, a differenza sua, la
maggior parte è tornata dopo un
anno, mentre lei è rimasta in Italia
e la lontananza ha fatto crescere la
distanza tra di loro.
«Nonostante ciò, ero molto con-
tenta di tornare perché avrei rivi-
sto i miei parenti, in particolare la
mia bisnonna con cui sono cresciu-
ta; è stato bellissimo. Dopo due
settimane, non volevo più riparti-
re, perché in Italia sì, sto bene, ma
non mi sento ancora a casa. Mi

manca l’inverno ucraino, cantare
le canzoni natalizie in coro per le
strade, la neve, i campi di grano in
estate. Una cosa che mi ha molto
colpito - continua - è stata l’assen-
za di uomini: tutti erano al fronte
oppure si nascondevano in casa
per non farsi prendere dalla poli-
zia. La cosa più scioccante per noi
è stato quando ci hanno racconta-
to degli allarmi che suonano ogni
giorno, della corsa ai rifugi e degli
aerei che passano a tutte le ore so-
pra la testa».
Dove immagini la tua vita tra die-
ci anni?, le abbiamo chiesto «In
Ucraina», ha risposto commossa
ma determinata.
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Ecco i nomi
dei protagonisti

Che fine ha fatto la guerra in
Ucraina? Sebbene negli ultimi
tempi l’argomento non sia più
centrale nei giornali, per via di
nuovi conflitti in corso, la guer-
ra nelle regioni del Donbass e
della Crimea, è tutt’altro che fini-
ta. I dati del conflitto sono scon-
certanti: i caduti russi sono cir-
ca 352.000, a cui si aggiungo-
no 900.000 dispersi e feriti (sti-
ma pubblicata da media russi in
esilio). L’Ucraina, invece, sta vi-
vendo un fenomeno detto

“svuotamento demografico”: in-
fatti la popolazione, che ha avu-
to il suo picco nel 1990, toccan-
do quota 51,9 milioni di perso-
ne, adesso conta solo 28,7 milio-
ni di unità. In questa differenza
è compresa anche la perdita di
un numero di soldati che oscilla
tra le 100 e le 140 mila unità (i
dati sono del Sistema di Infor-
mazione per la sicurezza della
Repubblica). Impressionanti so-
no anche le cifre dei profughi:
ammontano, solo in Ucraina, a

4,3 milioni di cui 1.150.000 mi-
nori, secondo la ISMU, diretti
principalmente verso l’Europa,
in particolare Romania e Polo-
nia.
Nel frattempo l’Ucraina è di-
ventata un laboratorio avanzato
di tecnologie belliche grazie a
una serie di startup che produ-
cono ed esportano droni milita-
ri e complessi sistemi di rileva-
mento e tracciamento di minac-
ce aeree e terrestri, diventando
così un paese all’avanguardia
nelle tecnologie militari.
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